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e gl i proposero di armare un brulotto, cioè 
un ' imbarcazione, carica di mater ie esplo-
denti , che essi soli avrebbero guidato not-
te tempo entro il porto ed avrebbero lan-
ciato a t u t t a velocità contro l 'opera da de-
molirsi ; temerar io proposito, di esito forse 
dubbio, ma quasi sicura era la perdi ta dei 
due valorosi. 

La proposta f u accet tata ed il b ru lo t to 
f u subito allesti to; se non che in quello 
stesso giorno un colpo for tunato di can-
none faceva sal tare la polver iera della 
piazza e questa si arrendeva. 

Ohi erano quei due valorosi ufficiali? 
I l tenente di vascello Simone Di Saint-Bon 
e l ' a iu tante suo, poco più che ventenne, Gian 
Bat t i s ta Magnaghi . 

Arr ivato, forse t roppo tardi , in questa 
Camera, in questo mare della poli t ica così 
diverso dal suo, e del quale egli non cono-
sceva gli scogli e le correnti nascoste, l 'am-
miragl io Magnaghi quivi pure dimostrò su-
bi to quel l 'amore indomito ed esclusivo, quella 
fede assoluta e completa, che sempre lo.domi-
narono, per gli interessi supremi della di-
fesa mar i t t ima d ' I t a l i a ; e ciò senza tener 
conto di nessuna considerazione che r iguar-
dasse a l t r i interessi pur anco legi t t imi . 
(Benissimo!) Ed il male lo colse mentre s tava 
preparando il discorso, che avrebbe pro-
nunzia to ne l l 'u l t ima discussione sul bi lancio 
della marina, al la quale quindi egli diede 
anche gli u l t imi bagliori , gl i es t remi l ampi 
della sua viva in te l l igenza. (Bravo!) 

Laborioso, versat i le , coltissimo, l 'ammi-
ragl io Magnaghi gus tava i classici la t in i 
come i poeti inglesi , egli pa r lava di opere 
d 'ar te e di s t i l i di a rch i te t tu ra quasi colla 
stessa faci l i tà e competenza, con cui di-
scorreva di formule matemat iche. Educato 
al la scuola del dovere, innamorato delle 
cose fort i , egl i pure apprezzava ed amava 
le cose belle e gent i l i . E col classico la t ino 
avrebbe ben potuto dire Non omnis moriar, 
imperocché di lu i r imangono e permangono 
le opere ins igni e l 'a l t iss imo esempio. (Be-
nissimo! Bravo!) 

Presidente. H a facol tà di par la re l 'ono-
revole De Cesare. 

De Cesare. Consenti te che una parola di 
schie t to compianto dica anche io, come in-
t e rp re te del sent imento dei miei colleghi ed 
amic i del la provincia di Lecce che, al par i 
di me, furono per due ann i legat i al depu-
t a t o Magnaghi dal la p iù cordiale consuetu-
dine, e anche per aderire al mesto desiderio 
d.el degnissimo sindaco della c i t tà di Ta-
ranto , che oggi t rovasi a Roma. Dopo quanto 

nobi lmente hanno detto di lui il nostro 
pres idente e l 'onorevole minis t ro della ma-
rina, che fu suo compagno nel l ' a rmata , e il 
comune amico deputa to Bergamasco, mi li-
miterò a r i levare che il Magnaghi , piemon-
tese di origine, rappresentò un collegio 
meridionale, e questo collegio f a da lui con-
siderato come una vera seconda patr ia . Ad 
esso dedicò il suo ingegno, tu t ta la sua at t i -
v i tà e autori tà , come uomo di mare, e morì, 
come sapete, sulla breccia, mentre prepa-
rava un discorso in difesa del l 'arsenale di 
Taranto e soprat tut to in difesa del l ' I ta l ia me-
r id ionale ; e indicava le opere, ch'egli cre-
deva urgent i a quelle difese. F u l ' ammira-
glio Magnaghi uno scienziato del mare, ne 
studiò e ne penetrò gli abissi, e ne t rasse 
le leggi fìsiche, le qual i modificarono la 
vecchia idrografia, e crearono la nuova idro-
grafia, che a lui si deve e ohe costituisce il 
monumento perenne del suo ta lento e della 
sua gloria. (Bravo! Bene!) 

L'Accademia dei Lincei lo ebbe suo socio, 
ed al t re Accademie, nazional i e s t raniere , 
ed egli vi portò il concorso della sua vasta 
coltura e del suo inte l le t to acuto e alacre. 

I l Magnaghi era uno spir i to semplice, 
come ha notato il collega Bergamasco, ed 
entrò qua dentro t roppo tardi . Nel mare in-
fido e t ra gli scogli ignot i della poli t ica 
spicciola, si t rovava a disagio ; f u creduto 
un uomo di grande malizia, ed era in fondo 
un grande ingenuo; si credette che fosse 
un uomo dotato di idee e di tendenze, t an to 
diverse da quel le che rea lmente aveva! Io 
che ebbi la for tuna di conoscerlo in t ima-
mente, io, che ne apprezzai tu t t e le doti di 
animo e di cuore, e fu i tes t imone coi miei 
colleghi dell ' affetto, ch^egli ebbe e rivelò 
per g l ' in teress i più al t i e l eg i t t imi della 
nostra Provincia , io posso a t tes tare che con 
lui è morto, non solo un gran galantuomo 
e un for te scienziato, ma un sincero amico 
della regione, che lo elesse suo rappresen-
tante . 

Non dirò al t ro di lu i : sia pace al suo 
spir i to ed onore alla sua memoria. {Benis-
simo! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Imper ia le . 

Imperiale. In te rp re te dei sent imenti dei 
miei conci t tadin i io mi associo a nome di 
Genova, della ci t tà che fu pa t r ia adot t iva 
del l 'uomo che noi p iangiamo, alle manife-
stazioni di dolore per la perd i ta dell 'ammi-
ragl io Magnaghi . Al la squis i ta cul tura clas-
sica ed art is t ica, alla dot t r ina egli accoppiava 
l e doti, ohe furono un giorno le qua l i tà 


